
Dir. 2004/35/CE del 21 aprile 2004 (1). 
 

Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio  

sulla responsabilità ambientale in materia di prevenzione e 
riparazione del danno ambientale (2).  

------------------------  

(1) Pubblicata nella G.U.U.E. 30 aprile 2004, n. L 143. Entrata in vigore il 30 
aprile 2004.  

(2) Termine di recepimento: 30 aprile 2007.  

Il Parlamento europeo ed il Consiglio dell'Unione europea,  

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 
175, paragrafo 1,  

vista la proposta della Commissione (3), 
 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (4), 
 

previa consultazione del Comitato delle regioni,  

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del trattato (5), visto 
il progetto comune approvato dal comitato di conciliazione il 10 marzo 2004,  

considerando quanto segue:  

(1) Nella Comunità esistono attualmente molti siti contaminati, che 
comportano rischi significativi per la salute, e negli ultimi decenni vi è stata 
una forte accelerazione della perdita di biodiversità. Il non intervento 
potrebbe provocare in futuro ulteriori contaminazioni dei siti e una perdita di 
biodiversità ancora maggiore. La prevenzione e la riparazione, nella misura 
del possibile, del danno ambientale contribuisce a realizzare gli obiettivi ed i 
principi della politica ambientale comunitaria, stabiliti nel trattato. Occorre 
tener conto delle circostanze locali allorché si decide come riparare il danno.  

(2) La prevenzione e la riparazione del danno ambientale dovrebbero essere 



attuate applicando il principio «chi inquina paga», quale stabilito nel trattato 
e coerentemente con il principio dello sviluppo sostenibile. Il principio 
fondamentale della presente direttiva dovrebbe essere quindi che l'operatore 
la cui attività ha causato un danno ambientale o la minaccia imminente di 
tale danno sarà considerato finanziariamente responsabile in modo da 
indurre gli operatori ad adottare misure e a sviluppare pratiche atte a ridurre 
al minimo i rischi di danno ambientale.  

(3) Poiché l'obiettivo della presente direttiva, ossia istituire una disciplina 
comune per la prevenzione e riparazione del danno ambientale a costi 
ragionevoli per la società non può essere sufficientemente raggiunto dagli 
Stati membri e, a motivo dell'ambito della presente direttiva e delle 
implicazioni con altre normative comunitarie, come la direttiva 79/409/CEE 
del Consiglio, del 2 aprile 1979, concernente la conservazione degli uccelli 
selvatici, la direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa 
alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della 
fauna selvatiche e la direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l'azione 
comunitaria in materia di acque, possono dunque essere realizzati meglio a 
livello comunitario, la Comunità può intervenire in base al principio di 
sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trattato. La presente direttiva si limita 
a quanto necessario per raggiungere tale obiettivo in ottemperanza al 
principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo.  

(4) Il danno ambientale include altresì il danno causato da elementi 
aerodispersi nella misura in cui possono causare danni all'acqua, al terreno o 
alle specie e agli habitat naturali protetti.  

(5) Bisognerebbe definire le nozioni necessarie ad una corretta 
interpretazione ed applicazione della disciplina prevista dalla presente 
direttiva, specie per quanto riguarda la definizione di danno ambientale. 
Quando la nozione in questione deriva da altra normativa comunitaria 
pertinente, è opportuno usare la stessa definizione onde usare criteri comuni 
e promuovere un'applicazione uniforme.  

(6) Le specie e gli habitat naturali protetti potrebbero anche essere definiti 
con riferimento alle specie e agli habitat protetti conformemente alla 
legislazione nazionale sulla conservazione della natura. Si dovrebbe tuttavia 
tener conto di situazioni specifiche in cui la legislazione comunitaria o la 
legislazione nazionale equivalente consentono deroghe al livello di 
protezione stabilito per l'ambiente.  

(7) Ai fini della valutazione del danno al terreno come definito dalla presente 
direttiva, sarebbe opportuno utilizzare procedure di valutazione del rischio 
per determinare quali possono essere gli effetti nocivi per la salute umana.  



(8) La presente direttiva dovrebbe applicarsi, con riferimento al danno 
ambientale, alle attività professionali che presentano un rischio per la salute 
umana o l'ambiente. In linea di principio, tali attività dovrebbero essere 
individuate con riferimento alla normativa comunitaria pertinente che 
prevede requisiti normativi in relazione a certe attività o pratiche che si 
considera presentino un rischio potenziale o reale per la salute umana o 
l'ambiente.  

(9) La presente direttiva dovrebbe inoltre applicarsi, per quanto riguarda il 
danno causato alle specie e agli habitat naturali protetti, alle attività 
professionali che non sono già direttamente o indirettamente contemplate 
nella normativa comunitaria come comportanti un rischio reale o potenziale 
per la salute umana o l'ambiente. In tali casi l'operatore sarebbe 
responsabile ai sensi della presente direttiva, soltanto quando vi sia il dolo o 
la colpa di detto operatore.  

(10) Si dovrebbe tenere espressamente conto del trattato Euratom, delle 
convenzioni internazionali pertinenti e della normativa comunitaria che 
disciplina più completamente e più rigorosamente tutte le attività che 
rientrano nel campo di applicazione della presente direttiva. Non 
contemplando regole supplementari di conflitto di leggi nell'attribuzione dei 
poteri delle autorità competenti, la presente direttiva non pregiudica le 
regole sulla competenza giurisdizionale previste, tra l'altro, nel regolamento 
(CE) n. 44/2001 del Consiglio, del 22 dicembre 2000, concernente la 
competenza giurisdizionale, il riconoscimento e l'esecuzione delle decisioni in 
materia civile e commerciale. La presente direttiva non si dovrebbe applicare 
ad attività il cui scopo principale è la difesa nazionale o la sicurezza 
internazionale.  

(11) La presente direttiva si prefigge di prevenire e riparare il danno 
ambientale e non riguarda i diritti a risarcimento del danno tradizionale 
riconosciuti dai pertinenti accordi internazionali che disciplinano la 
responsabilità civile.  

(12) Molti Stati membri sono parti di accordi internazionali che disciplinano 
la responsabilità civile in relazione a settori specifici. Questi Stati membri 
dovrebbero poter continuare ad essere parti di tali accordi dopo l'entrata in 
vigore della presente direttiva, e gli altri Stati membri non dovrebbero 
perdere la facoltà di divenire parti degli accordi stessi.  

(13) A non tutte le forme di danno ambientale può essere posto rimedio 
attraverso la responsabilità civile. Affinché quest'ultima sia efficace è 
necessario che vi siano uno o più inquinatori individuabili, il danno dovrebbe 
essere concreto e quantificabile e si dovrebbero accertare nessi causali tra il 
danno e gli inquinatori individuati. La responsabilità civile non è quindi uno 
strumento adatto per trattare l'inquinamento a carattere diffuso e generale 



nei casi in cui sia impossibile collegare gli effetti ambientali negativi a atti o 
omissioni di taluni singoli soggetti.  

(14) La presente direttiva non si applica ai casi di lesioni personali, al danno 
alla proprietà privata o alle perdite economiche e non pregiudica qualsiasi 
diritto concernente questi tipi di danni.  

(15) Poiché la prevenzione e la riparazione del danno ambientale sono un 
compito che contribuisce direttamente agli obiettivi della politica ambientale 
comunitaria, le autorità pubbliche dovrebbero assicurare la corretta 
attuazione ed esecuzione della disciplina prevista dalla presente direttiva.  

(16) Il ripristino dell'ambiente dovrebbe avere luogo in maniera efficace 
garantendo il conseguimento degli obiettivi di riparazione. A tal fine si 
dovrebbe definire un quadro comune la cui corretta applicazione dovrebbe 
essere controllata dall'autorità competente.  

(17) Si dovrebbero prevedere opportune disposizioni per i casi in cui la 
concomitanza di più di un danno ambientale impedisce all'autorità 
competente di assicurare la contestuale adozione di tutte le misure di 
riparazione necessarie. In tal caso, l'autorità competente dovrebbe poter 
decidere quale danno ambientale deve essere riparato a titolo prioritario.  

(18) Secondo il principio «chi inquina paga», l'operatore che provoca un 
danno ambientale o è all'origine di una minaccia imminente di tale danno 
dovrebbe di massima sostenere il costo delle necessarie misure di 
prevenzione o di riparazione. Quando l'autorità competente interviene 
direttamente o tramite terzi al posto di un operatore, detta autorità 
dovrebbe far si che il costo da essa sostenuto sia a carico dell'operatore. È 
inoltre opportuno che gli operatori sostengano in definitiva il costo della 
valutazione del danno ambientale ed eventualmente della valutazione della 
minaccia imminente di tale danno.  

(19) Gli Stati membri possono calcolare su base forfettaria le spese 
amministrative, legali, di applicazione e altri costi generali da recuperare.  

(20) Non si dovrebbe chiedere ad un operatore di sostenere i costi di misure 
di prevenzione o riparazione adottate conformemente alla presente direttiva 
in situazioni in cui il danno in questione o la minaccia imminente di esso 
derivano da eventi indipendenti dalla volontà dell'operatore. Gli Stati 
membri possono consentire che gli operatori, di cui non è accertato il dolo o 
la colpa, non debbano sostenere il costo di misure di riparazione in situazioni 
in cui il danno in questione deriva da emissioni o eventi espressamente 
autorizzati o la cui natura dannosa non era nota al momento del loro 
verificarsi.  



(21) Gli operatori dovrebbero sostenere i costi delle misure di prevenzione 
che avrebbero comunque dovuto prendere per conformarsi alle disposizioni 
legislative, regolamentari e amministrative che disciplinano le loro attività, 
compresi eventuali permessi o autorizzazioni.  

(22) Gli Stati membri possono stabilire norme nazionali che contemplino 
l'imputazione dei costi nel caso di pluralità di autori del danno. Gli Stati 
membri possono tenere conto in particolare della specifica situazione dei 
consumatori dei prodotti, che potrebbero non essere ritenuti responsabili del 
danno ambientale al pari di coloro che producono detti prodotti. In tal caso 
la ripartizione della responsabilità dovrebbe essere determinata in 
conformità della legislazione nazionale.  

(23) Le autorità competenti dovrebbero poter recuperare dall'operatore il 
costo di misure di prevenzione o di riparazione entro un termine congruo 
dalla data in cui dette misure sono portate a termine.  

(24) È necessario assicurare la disponibilità di mezzi di applicazione ed 
esecuzione efficaci, garantendo un'adeguata tutela dei legittimi interessi 
degli operatori e delle altre parti interessate. Si dovrebbero conferire alle 
autorità competenti compiti specifici che implicano appropriata 
discrezionalità amministrativa, ossia il dovere di valutare l'entità del danno e 
di determinare le misure di riparazione da prendere.  

(25) Le persone che sono state o che possono essere pregiudicate da un 
danno ambientale dovrebbero essere legittimate a chiedere all'autorità 
competente di agire. La protezione dell'ambiente è tuttavia un interesse 
diffuso, per il quale i singoli non sempre agiscono o sono in grado di agire. 
Si dovrebbe quindi dare l'opportunità a organizzazioni non governative che 
promuovono la protezione dell'ambiente di contribuire in maniera adeguata 
all'efficace attuazione della presente direttiva.  

(26) Le persone fisiche o giuridiche interessate dovrebbero essere 
legittimate ad avviare procedure di revisione delle decisioni, degli atti o delle 
omissioni dell'autorità competente.  

(27) Gli Stati membri dovrebbero adottare misure per incoraggiare gli 
operatori a munirsi di una copertura assicurativa appropriata o di altre forme 
di garanzia finanziaria e per favorire lo sviluppo di strumenti e mercati di 
copertura finanziaria onde fornire un'efficace copertura degli obblighi 
finanziari derivanti dalla presente direttiva.  

(28) Quando un danno ambientale riguarda o può riguardare più Stati 
membri, tali Stati membri dovrebbero cooperare per assicurare una corretta 
ed efficace azione di prevenzione o di riparazione di qualsiasi danno 
ambientale. Gli Stati membri possono cercare di recuperare i costi sostenuti 



per azioni di prevenzione o riparazione.  

(29) La presente direttiva non dovrebbe precludere agli Stati membri di 
mantenere o emanare norme più severe in materia di prevenzione e 
riparazione del danno ambientale, né di adottare appropriate disposizioni 
con riferimento alle situazioni di possibile doppio recupero dei costi come 
conseguenza di azione concorrente da parte di un'autorità competente a 
norma della presente direttiva e di una persona la cui proprietà abbia subito 
un danno ambientale.  

(30) La presente direttiva non si dovrebbe applicare al danno cagionato 
prima dello scadere del termine per la sua attuazione.  

(31) Gli Stati membri dovrebbero riferire alla Commissione sull'esperienza 
acquisita nell'applicazione della presente direttiva in modo da consentire alla 
Commissione di esaminare, alla luce dell'impatto sullo sviluppo sostenibile e 
di eventuali rischi futuri per l'ambiente, l'opportunità o meno di una 
revisione della medesima,  

hanno adottato la presente direttiva:  

------------------------  

(3) Pubblicato nella G.U.C.E. 25 giugno 2001, n. C 151 E.  

(4) Pubblicato nella G.U.C.E. 7 ottobre 2002, n. C 241.  

(5) Parere del Parlamento europeo del 14 maggio 2003, posizione comune 
del Consiglio del 18 settembre 2003 (G.U.U.E. C 277 E del 18.11.2003) e 
decisione del Parlamento europeo del 17 dicembre 2003. Risoluzione 
legislativa del Parlamento europeo del 31 marzo 2004 e decisione del 
Consiglio del 30 marzo 2004.  

Articolo 1  

Oggetto.  

La presente direttiva istituisce un quadro per la responsabilità ambientale, 
basato sul principio «chi inquina paga», per la prevenzione e la riparazione 
del danno ambientale.  

------------------------  



Articolo 2  

Definizioni.  

Ai fini della presente direttiva valgono le seguenti definizioni:  

1. «danno ambientale»:  

a) danno alle specie e agli habitat naturali protetti, vale a dire qualsiasi 
danno che produca significativi effetti negativi sul raggiungimento o il 
mantenimento di uno stato di conservazione favorevole di tali specie e 
habitat. L'entità di tali effetti è da valutare in riferimento alle condizioni 
originarie, tenendo conto dei criteri enunciati nell'allegato I;  

Il danno alle specie e agli habitat naturali protetti non comprende gli effetti 
negativi preventivamente identificati derivanti da un atto di un operatore 
espressamente autorizzato dalle autorità competenti, secondo le norme di 
attuazione dell'articolo 6, paragrafi 3 e 4 o dell'articolo 16 della direttiva 
92/43/CEE o dell'articolo 9 della direttiva 79/409/CEE oppure, in caso di 
habitat o specie non contemplati dal diritto comunitario, secondo le 
disposizioni della legislazione nazionale sulla conservazione della natura 
aventi effetto equivalente.  

b) danno alle acque, vale a dire qualsiasi danno che incida in modo 
significativamente negativo sullo stato ecologico, chimico e/o quantitativo 
e/o sul potenziale ecologico delle acque interessate, quali definiti nella 
direttiva 2000/60/CE, a eccezione degli effetti negativi cui si applica 
l'articolo 4, paragrafo 7 di tale direttiva;  

c) danno al terreno, vale a dire qualsiasi contaminazione del terreno che crei 
un rischio significativo di effetti negativi sulla salute umana a seguito 
dell'introduzione diretta o indiretta nel suolo, sul suolo o nel sottosuolo di 
sostanze, preparati, organismi o microrganismi nel suolo;  

2. «danno»: un mutamento negativo misurabile di una risorsa naturale o un 
deterioramento misurabile di un servizio di una risorsa naturale, che può 
prodursi direttamente o indirettamente;  

3. «specie e habitat naturali protetti»:  

a) le specie menzionate all'articolo 4, paragrafo 2 o elencate nell'allegato I 
della direttiva 79/409/CEE o elencate negli allegati II e IV della direttiva 
92/43/CEE;  

b) gli habitat delle specie menzionate all'articolo 4, paragrafo 2 o elencate 
nell'allegato I della direttiva 79/409/CEE o elencate nell'allegato II della 



direttiva 92/43/CEE, e gli habitat naturali elencati nell'allegato I della 
direttiva 92/43/CEE nonché i siti di riproduzione e i luoghi di riposo delle 
specie elencate nell'allegato IV della direttiva 92/43/CEE; e c) qualora uno 
Stato membro lo decida, gli habitat o le specie non elencati in tali allegati 
che lo Stato membro designa per fini equivalenti a quelli di tali direttive;  

4. «stato di conservazione»:  

a) con riferimento a un habitat naturale, l'insieme dei fattori che 
intervengono su tale habitat naturale e sulle sue specie tipiche che possono 
influenzarne la distribuzione naturale, la struttura e le funzioni a lungo 
termine, nonché la sopravvivenza a lungo termine delle sue specie tipiche, 
secondo il caso nel territorio europeo degli Stati membri in cui si applica il 
trattato o nel territorio di uno Stato membro o nell'area di detto habitat, a 
seconda dei casi.  

Lo stato di conservazione di un habitat naturale è considerato «favorevole» 
quando:  

- la sua area naturale e le zone in essa racchiuse sono stabili o in aumento,  

- le strutture e le funzioni specifiche necessarie per il suo mantenimento a 
lungo termine esistono e continueranno verosimilmente a esistere in un 
futuro prevedibile, e  

- lo stato di conservazione delle sue specie tipiche è favorevole, ai sensi 
della lettera b);  

b) con riferimento a una specie, l'insieme dei fattori che intervengono sulla 
specie interessata che possono influenzare la distribuzione e l'abbondanza a 
lungo termine delle sue popolazioni, nel territorio europeo degli Stati 
membri in cui si applica il trattato o nel territorio di uno Stato membro o 
nell'area naturale di detta specie, a seconda dei casi.  

Lo stato di conservazione di una specie è considerato «favorevole» quando:  

- i dati relativi alla dinamica della popolazione della specie interessata 
mostrano che essa si sta mantenendo, a lungo termine, come componente 
vitale dei suoi habitat naturali,  

- l'area naturale della specie non si sta riducendo né si ridurrà 
verosimilmente in un futuro prevedibile, e  

- esiste, e verosimilmente continuerà a esistere, un habitat sufficientemente 
ampio per mantenere la sua popolazione a lungo termine;  



5. «acque»: tutte le acque cui si applica la direttiva 2000/60/CE;  

6. «operatore»: qualsiasi persona fisica o giuridica, sia essa pubblica o 
privata, che esercita o controlla un'attività professionale oppure, quando la 
legislazione nazionale lo prevede, a cui è stato delegato un potere 
economico decisivo sul funzionamento tecnico di tale attività, compresi il 
titolare del permesso o dell'autorizzazione a svolgere detta attività o la 
persona che registra o notifica l'attività medesima;  

7. «attività professionale»: qualsiasi attività svolta nel corso di un'attività 
economica, commerciale o imprenditoriale, indipendentemente dal fatto che 
abbia carattere pubblico o privato o che persegua o meno fini di lucro;  

8. «emissione»: il rilascio nell'ambiente, a seguito dell'attività umana, di 
sostanze, preparati, organismi o microrganismi;  

9. «minaccia imminente di danno»: il rischio sufficientemente probabile che 
si verifichi un danno ambientale in un futuro prossimo;  

10. «misure di prevenzione»: le misure prese per reagire a un evento, un 
atto o un'omissione che ha creato una minaccia imminente di danno 
ambientale, al fine di impedire o minimizzare tale danno;  

11. «misure di riparazione»: qualsiasi azione o combinazione di azioni, tra 
cui misure di attenuazione o provvisorie dirette a riparare, risanare o 
sostituire risorse naturali e/o servizi naturali danneggiati, oppure a fornire 
un'alternativa equivalente a tali risorse o servizi, come previsto nell'allegato 
II;  

12. «risorse naturali»: specie e habitat naturali protetti, acqua e terreno;  

13. «servizi» e «servizi delle risorse naturali»: le funzioni svolte da una 
risorsa naturale a favore di altre risorse naturali e/o del pubblico;  

14. «condizioni originarie»: le condizioni, al momento del danno, delle 
risorse naturali e dei servizi che sarebbero esistite se non si fosse verificato 
il danno ambientale, stimate sulla base delle migliori informazioni disponibili;  

15. «ripristino», compreso il «ripristino naturale»: nel caso dell'acqua, delle 
specie e degli habitat naturali protetti, il ritorno delle risorse naturali e/o dei 
servizi danneggiati alle condizioni originarie e, nel caso di danno al terreno, 
l'eliminazione di qualsiasi rischio significativo di causare effetti nocivi per la 
salute umana;  

16. «costi»: i costi giustificati dalla necessità di assicurare un'attuazione 
corretta ed efficace della presente direttiva, compresi i costi per valutare il 



danno ambientale, una minaccia imminente di tale danno e gli interventi 
alternativi, le spese amministrative, legali e di applicazione, i costi di 
raccolta dei dati e altri costi generali, nonché i costi di controllo e 
sorveglianza.  

------------------------  

Articolo 3  

Ambito di applicazione.  

1. La presente direttiva si applica:  

a) al danno ambientale causato da una delle attività professionali elencate 
nell'allegato III e a qualsiasi minaccia imminente di tale danno a seguito di 
una di dette attività;  

b) al danno alle specie e agli habitat naturali protetti causato da una delle 
attività professionale non elencata nell'allegato III e a qualsiasi minaccia 
imminente di tale danno a seguito di una di dette attività, in caso di 
comportamento doloso o colposo dell'operatore.  

2. La presente direttiva si applica fatte salve disposizioni più severe della 
legislazione comunitaria sull'esercizio di una delle attività che rientrano nel 
suo ambito di applicazione e fatta salva la normativa comunitaria contenente 
disposizioni sui conflitti di giurisdizione.  

3. Ferma restando la pertinente legislazione nazionale, la presente direttiva 
non conferisce ai privati un diritto a essere indennizzati in seguito a un 
danno ambientale o a una minaccia imminente di tale danno.  

------------------------  

Articolo 4  

Eccezioni.  

1. La presente direttiva non riguarda il danno ambientale o la minaccia 
imminente di tale danno cagionati da quanto segue:  

a) un atto di conflitto armato, ostilità, guerra civile o insurrezione;  



b) un fenomeno naturale di carattere eccezionale, inevitabile e 
incontrollabile;  

2. La presente direttiva non si applica al danno ambientale o a una minaccia 
imminente di tale danno a seguito di un incidente per il quale la 
responsabilità o l'indennizzo rientrano nell'ambito d'applicazione di una delle 
convenzioni internazionali elencate nell'allegato IV, comprese eventuali 
successive modifiche di tali convenzioni, in vigore nello Stato membro 
interessato.  

3. La presente direttiva non pregiudica il diritto dell'operatore di limitare la 
propria responsabilità conformemente alla legislazione nazionale che da 
esecuzione alla convenzione sulla limitazione della responsabilità per crediti 
marittimi (LLMC) del 1976, compresi futuri emendamenti della medesima o 
alla convenzione di Strasburgo sulla limitazione della responsabilità nella 
navigazione interna (CLNI) del 1988 compresi futuri emendamenti della 
medesima.  

4. La presente direttiva non si applica ai rischi nucleari e al danno 
ambientale né alla minaccia imminente di tale danno causati da attività 
disciplinate dal trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia 
atomica o causati da un incidente o un'attività per i quali la responsabilità o 
l'indennizzo rientra nel campo di applicazione di uno degli strumenti 
internazionali elencati nell'allegato V, comprese eventuali successive 
modifiche di tali strumenti.  

5. La presente direttiva si applica al danno ambientale o alla minaccia 
imminente di tale danno causati da inquinamento di carattere diffuso 
unicamente quando sia possibile accertare un nesso causale tra il danno e le 
attività di singoli operatori.  

6. La presente direttiva non si applica alle attività aventi come scopo 
principale la difesa nazionale o la sicurezza internazionale, né a quelle aventi 
come unico scopo la protezione dalle calamità naturali.  

------------------------  

Articolo 5  

Azione di prevenzione.  

1. Quando un danno ambientale non si è ancora verificato, ma esiste una 
minaccia imminente che si verifichi, l'operatore adotta, senza indugio, le 
misure di prevenzione necessarie.  



2. Se del caso, e comunque quando la minaccia imminente di danno 
ambientale persista nonostante le misure di prevenzione adottate 
dall'operatore, gli Stati membri provvedono affinché gli operatori abbiano 
l'obbligo di informare il più presto possibile l'autorità competente di tutti gli 
aspetti pertinenti della situazione.  

3. L'autorità competente , in qualsiasi momento, ha facoltà di:  

a) chiedere all'operatore di fornire informazioni su qualsiasi minaccia 
imminente di danno ambientale o su casi sospetti di tale minaccia 
imminente;  

b) chiedere all'operatore di prendere le misure di prevenzione necessarie;  

c) dare all'operatore le istruzioni da seguire riguardo alle misure di 
prevenzione necessarie da adottare; oppure d) adottare essa stessa le 
misure di prevenzione necessarie.  

4. L'autorità competente richiede che l'operatore adotti le misure di 
prevenzione. Se l'operatore non si conforma agli obblighi previsti al 
paragrafo 1 o al paragrafo 3, lettere b) o c), se non può essere individuato, 
o se non è tenuto a sostenere i costi a norma della presente direttiva, 
l'autorità competente ha facoltà di adottare essa stessa tali misure.  

------------------------  

Articolo 6  

Azione di riparazione.  

1. Quando si è verificato un danno ambientale, l'operatore comunica senza 
indugio all'autorità competente tutti gli aspetti pertinenti della situazione e 
adotta:  

a) tutte le iniziative praticabili per controllare, circoscrivere, eliminare o 
gestire in altro modo, con effetto immediato, gli inquinanti in questione e/o 
qualsiasi altro fattore di danno, allo scopo di limitare o prevenire ulteriori 
danni ambientali e effetti nocivi per la salute umana o ulteriori 
deterioramenti ai servizi e  

b) le necessarie misure di riparazione conformemente all'articolo 7.  

2. L'autorità competente, in qualsiasi momento, ha facoltà di:  



a) chiedere all'operatore di fornire informazioni supplementari su qualsiasi 
danno verificatosi;  

b) adottare, chiedere all'operatore di adottare o dare istruzioni all'operatore 
circa tutte le iniziative praticabili per controllare, circoscrivere, eliminare o 
gestire in altro modo, con effetto immediato, gli inquinanti in questione e/o 
qualsiasi altro fattore di danno, allo scopo di limitare o prevenire ulteriori 
danni ambientali e effetti nocivi per la salute umana o ulteriori 
deterioramenti ai servizi;  

c) chiedere all'operatore di prendere le misure di riparazione necessarie;  

d) dare all'operatore le istruzioni da seguire riguardo alle misure di 
riparazione necessarie da adottare; oppure e) adottare essa stessa le misure 
di riparazione necessarie.  

3. L'autorità competente richiede che l'operatore adotti le misure di 
riparazione. Se l'operatore non si conforma agli obblighi previsti al paragrafo 
1 o al paragrafo 2, lettere b), c) o d), se non può essere individuato o se 
non è tenuto a sostenere i costi a norma della presente direttiva, l'autorità 
competente ha facoltà di adottare essa stessa tali misure, qualora non le 
rimangano altri mezzi.  

------------------------  

Articolo 7  

Determinazione delle misure di riparazione.  

1. Conformemente all'allegato II, gli operatori individuano le possibili misure 
di riparazione e le presentano per approvazione all'autorità competente, a 
meno che questa non abbia intrapreso un'azione a norma dell'articolo 6, 
paragrafo 2, lettera e), e paragrafo 3.  

2. L'autorità competente decide quali misure di riparazione attuare 
conformemente all'allegato II e, se necessario, in cooperazione con 
l'operatore interessato .  

3. Se una pluralità di casi di danno ambientale si sono verificati in modo tale 
che l'autorità competente non è in grado di assicurare l'adozione simultanea 
delle misure di riparazione necessarie, essa può decidere quale danno 
ambientale debba essere riparato a titolo prioritario.  

Ai fini di tale decisione, l'autorità competente tiene conto, fra l'altro, della 



natura, entità e gravità dei diversi casi di danno ambientale in questione, 
nonché della possibilità di un ripristino naturale. Sono inoltre presi in 
considerazione i rischi per la salute umana.  

4. L'autorità competente invita le persone di cui all'articolo 12, paragrafo 1 
e, in ogni caso, le persone sul cui terreno si dovrebbero effettuare le misure 
di riparazione a presentare le loro osservazioni e le prende in 
considerazione.  

------------------------  

Articolo 8  

Costi di prevenzione e di riparazione.  

1. L'operatore sostiene i costi delle azioni di prevenzione e di riparazione 
adottate in conformità della presente direttiva.  

2. Fatti salvi i paragrafi 3 e 4, l'autorità competente recupera, tra l'altro 
attraverso garanzie reali o altre adeguate garanzie, dall'operatore che ha 
causato il danno o l'imminente minaccia di danno i costi da essa sostenuti in 
relazione alle azioni di prevenzione o di riparazione adottate a norma della 
presente direttiva.  

Tuttavia, l'autorità competente ha facoltà di decidere di non recuperare la 
totalità dei costi qualora la spesa necessaria per farlo sia maggiore 
dell'importo recuperabile o qualora l'operatore non possa essere individuato.  

3. Non sono a carico dell'operatore i costi delle azioni di prevenzione o di 
riparazione adottate conformemente alla presente direttiva se egli può 
provare che il danno ambientale o la minaccia imminente di tale danno:  

a) è stato causato da un terzo, e si è verificato nonostante l'esistenza di 
opportune misure di sicurezza, o  

b) è conseguenza dell'osservanza di un ordine o istruzione obbligatori 
impartiti da una autorità pubblica, diversa da un ordine o istruzione impartiti 
in seguito a un'emissione o a un incidente causati dalle attività 
dell'operatore.  

In tali casi gli Stati membri adottano le misure appropriate per consentire 
all'operatore di recuperare i costi sostenuti.  

4. Gli Stati membri hanno facoltà di consentire che l'operatore non sia 



tenuto a sostenere i costi delle azioni di riparazione intraprese 
conformemente alla presente direttiva qualora dimostri che non gli è 
attribuibile un comportamento doloso o colposo e che il danno ambientale è 
stato causato da:  

a) un'emissione o un evento espressamente autorizzati da un'autorizzazione 
conferita o concessa ai sensi delle vigenti disposizioni legislative e 
regolamentari nazionali recanti attuazione delle misure legislative adottate 
dalla Comunità di cui all'allegato III, applicabili alla data dell'emissione o 
dell'evento e in piena conformità delle condizioni ivi previste;  

b) un'emissione o un'attività o qualsiasi altro modo di utilizzazione di un 
prodotto nel corso di un'attività, che l'operatore dimostri non essere state 
considerate probabile causa di danno ambientale secondo lo stato delle 
conoscenze scientifiche e tecniche al momento del rilascio dell'emissione o 
dell'esecuzione dell'attività.  

5. Le misure adottate dall'autorità competente conformemente all'articolo 5, 
paragrafi 3 e 4 e all'articolo 6, paragrafi 2 e 3 lasciano impregiudicata la 
responsabilità dell'operatore interessato a norma della presente direttiva e 
l'applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato.  

------------------------  

Articolo 9  

Imputazione dei costi nel caso di pluralità di autori del danno.  

La presente direttiva lascia impregiudicata qualsiasi disposizione del diritto 
nazionale riguardante l'imputazione dei costi nel caso di pluralità di autori 
del danno, in particolare per quanto concerne la ripartizione della 
responsabilità tra produttore e utente di un prodotto.  

------------------------  

Articolo 10  

Termini per il recupero dei costi.  

L'autorità competente è legittimata ad avviare, nei confronti di un operatore 
o, se del caso, del terzo che ha causato il danno o la minaccia imminente di 
danno, i procedimenti per il recupero dei costi relativi a misure adottate 



conformemente alla presente direttiva entro cinque anni dalla data in cui tali 
misure sono state portate a termine o in cui è stato identificato l'operatore 
responsabile o il terzo responsabile, a seconda di quale data sia posteriore.  

------------------------  

Articolo 11  

Autorità competente.  

1. Gli Stati membri designano l'autorità competente o le autorità competenti 
ai fini dell'esecuzione dei compiti previsti dalla presente direttiva.  

2. Spetta all'autorità competente individuare l'operatore che ha causato il 
danno o la minaccia imminente di danno, valutare la gravità del danno e 
determinare le misure di riparazione da prendere a norma dell'allegato II. A 
tal fine, l'autorità competente è legittimata a chiedere all'operatore 
interessato di effettuare la propria valutazione e di fornire tutte le 
informazioni e i dati necessari.  

3. Gli Stati membri provvedono affinché l'autorità competente possa 
delegare o chiedere a terzi di attuare le misure di prevenzione o di 
riparazione necessarie.  

4. Le decisioni adottate ai sensi della presente direttiva che impongono 
misure di prevenzione o di riparazione sono motivate con precisione. Tali 
decisioni sono notificate senza indugio all'operatore interessato, il quale è 
contestualmente informato dei mezzi di ricorso di cui dispone secondo la 
legge vigente dello Stato membro in questione, nonché dei termini relativi a 
detti ricorsi.  

------------------------  

Articolo 12  

Richiesta di azione.  

1. Persone fisiche o giuridiche:  

a) che sono o potrebbero essere colpite dal danno ambientale, o  

b) che vantino un interesse sufficiente nel processo decisionale in materia di 



ambiente concernente il danno o, in alternativa,  

c) che facciano valere la violazione di un diritto, nei casi in cui il diritto 
processuale amministrativo di uno Stato membro esiga tale presupposto,  

sono legittimate a presentare all'autorità competente osservazioni 
concernenti qualsiasi caso di danno ambientale o minaccia imminente di 
danno ambientale di cui siano a conoscenza e a chiedere all'autorità 
competente di intervenire a norma della presente direttiva.  

Gli elementi costitutivi dell'«interesse sufficiente» e della «violazione di un 
diritto» sono determinati dagli Stati membri.  

A tal fine, l'interesse di organizzazioni non governative che promuovono la 
protezione dell'ambiente e che sono conformi a tutti i requisiti previsti dal 
diritto nazionale è considerato sufficiente ai fini della lettera b). Tali 
organizzazioni sono altresì considerate titolari di diritti che possono subire 
violazioni ai sensi della lettera c).  

2. La richiesta di azione è corredata di tutti i dati e le informazioni pertinenti 
a sostegno delle osservazioni presentate in relazione al danno ambientale in 
questione.  

3. L'autorità competente tiene conto delle richieste di azione e delle 
osservazioni ad esse allegate che mostrino con verosimiglianza l'esistenza di 
un caso di danno ambientale. In tali circostanze l'autorità competente dà la 
possibilità all'operatore interessato di far conoscere le proprie opinioni circa 
la richiesta di azione e le osservazioni allegate.  

4. Quanto prima, e comunque conformemente alle pertinenti disposizioni 
della legislazione nazionale, l'autorità competente informa le persone di cui 
al paragrafo 1, che hanno presentato osservazioni all'autorità, della sua 
decisione di accogliere o rifiutare la richiesta di azione e indica i motivi della 
decisione.  

5. Gli Stati membri possono decidere di non applicare i paragrafi 1 e 4 ai 
casi di minaccia imminente di danno.  

------------------------  

Articolo 13  

Procedure di riesame.  



1. Le persone di cui all'articolo 12, paragrafo 1 sono legittimate ad avviare 
procedimenti dinanzi a un tribunale, o qualsiasi altro organo pubblico 
indipendente e imparziale, ai fini del riesame della legittimità della 
procedura e del merito delle decisioni, degli atti o delle omissioni 
dell'autorità competente ai sensi della presente direttiva.  

2. La presente direttiva lascia impregiudicate le disposizioni nazionali che 
disciplinano l'accesso alla giustizia e quelle che consentono l'avvio di 
procedimenti giudiziari solo previo esperimento delle vie di ricorso 
amministrative.  

------------------------  

Articolo 14  

Garanzia finanziaria.  

1. Gli Stati membri adottano misure per incoraggiare lo sviluppo, da parte di 
operatori economici e finanziari appropriati, di strumenti e mercati di 
garanzia finanziaria, compresi meccanismi finanziari in caso di insolvenza, 
per consentire agli operatori di usare garanzie finanziarie per assolvere alle 
responsabilità ad essi incombenti ai sensi della presente direttiva.  

2. Anteriormente al 30 april 2010 la Commissione presenta una relazione in 
merito all'efficacia della direttiva in termini di effettiva riparazione dei danni 
ambientali e in merito alla disponibilità a costi ragionevoli e alle condizioni di 
assicurazione e di altri tipi di garanzia finanziaria per le attività contemplate 
dall'allegato III. La relazione esamina anche relativamente alla garanzia 
finanziaria i seguenti aspetti: un approccio graduale, un massimale per la 
garanzia finanziaria e l'esclusione di attività a basso rischio. Alla luce di tale 
relazione e di una valutazione approfondita dell'impatto, che include 
un'analisi costi/benefici, la Commissione presenta, se del caso, proposte per 
un sistema di garanzia finanziariaobbligatoria armonizzata.  

------------------------  

Articolo 15  

Cooperazione fra Stati membri.  

1. Quando un danno ambientale riguarda o può riguardare una pluralità di 
Stati membri, questi cooperano, anche attraverso un appropriato scambio di 



informazioni, per assicurare che sia posta in essere una azione di 
prevenzione e, se necessario, di riparazione di tale danno ambientale.  

2. Quando si è verificato un danno ambientale, lo Stato membro nel cui 
territorio ha origine il danno fornisce informazioni sufficienti agli Stati 
membri potenzialmente esposti ai suoi effetti.  

3. Uno Stato membro che individui entro i suoi confini un danno la cui causa 
si è verificata al di fuori di tali confini può portarlo a conoscenza della 
Commissione e di qualsiasi altro Stato membro interessato; esso può 
raccomandare l'adozione di misure di prevenzione o di riparazione e può 
cercare, ai sensi della presente direttiva, di recuperare i costi sostenuti in 
relazione all'adozione delle misure di prevenzione o riparazione.  

------------------------  

Articolo 16  

Relazione con il diritto nazionale.  

1. La presente direttiva non preclude agli Stati membri di mantenere o 
adottare disposizioni più severe in materia di prevenzione e riparazione del 
danno ambientale, comprese l'individuazione di altre attività da assoggettare 
agli obblighi di prevenzione e di riparazione previsti dalla presente direttiva 
e l'individuazione di altri soggetti responsabili.  

2. La presente direttiva non preclude l'adozione da parte degli Stati membri 
di idonee misure, come il divieto di doppio recupero, quando un doppio 
recupero dei costi potrebbe verificarsi come conseguenza di un'azione 
concorrente da parte di un'autorità competente a norma della presente 
direttiva e di una persona la cui proprietà abbia subito un danno ambientale.  

------------------------  

Articolo 17  

Applicazione nel tempo.  

La presente direttiva non si applica:  

- al danno causato da un'emissione, un evento o un incidente verificatosi 
prima della data di cui all'articolo 19, paragrafo 1;  



- al danno causato da un'emissione, un evento o un incidente verificatosi 
dopo la data di cui all'articolo 19, paragrafo 1, se derivante da una specifica 
attività posta in essere e terminata prima di detta data;  

- al danno in relazione al quale sono passati più di 30 anni dall'emissione, 
evento o incidente che l'ha causato.  

------------------------  

Articolo 18  

Relazioni e riesame.  

1. Entro il 30 april 2013 gli Stati membri riferiscono alla Commissione 
sull'esperienza acquisita nell'applicazione della presente direttiva. Le 
relazioni comprendono le informazioni e i dati indicati nell'allegato VI.  

2. Alla luce di tali relazioni la Commissione, anteriormente al 30 april 2014 
presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione che comprende 
opportune proposte di modifica.  

3. La relazione di cui al paragrafo 2 include un riesame:  

a) dell'applicazione:  

- dell'articolo 4, paragrafi 2 e 4 in relazione all'esclusione dell'inquinamento 
contemplato dagli strumenti internazionali elencati negli allegati IV e V 
dall'ambito di applicazione della presente direttiva, e  

- dell'articolo 4, paragrafo 3 in relazione al diritto di un operatore di limitare 
la propria responsabilità a norma delle convenzioni internazionali di cui 
all'articolo 4, paragrafo 3.  

La Commissione tiene conto dell'esperienza acquisita nelle pertinenti sedi 
internazionali, come l'IMO e l'Euratom, dei pertinenti accordi internazionali e 
della misura in cui tali strumenti siano entrati in vigore e/o siano stati attuati 
dagli Stati membri e/o siano stati modificati, tenuto conto di tutti i casi 
pertinenti di danno ambientale risultanti da tali attività e dell'azione di 
riparazione intrapresa nonché della relazione tra la responsabilità del 
proprietario della nave e i contributi dei destinatari di idrocarburi, e tenendo 
nella debita considerazione eventuali studi pertinenti condotti dal Fondo 
internazionale di risarcimento per i danni dovuti all'inquinamento da 
idrocarburi;  



b) dell'applicazione della presente direttiva al danno ambientale causato 
dagli organismi geneticamente modificati (OGM) particolarmente alla luce 
dell'esperienza acquisita nelle pertinenti sedi e convenzioni internazionali, 
come la convenzione sulla diversità biologica e il protocollo di Cartagena 
sulla biosicurezza, nonché delle conseguenze degli eventuali danni 
ambientali causati dagli OGM;  

c) dell'applicazione della presente direttiva in relazione alle specie e agli 
habitat naturali protetti;  

d) degli strumenti che possono essere presi in considerazione per 
l'inserimento negli allegati III, IV e V.  

------------------------  

Articolo 19  

Attuazione.  

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla presente 
direttiva entro il 30 aprile 2007. Essi ne informano immediatamente la 
Commissione.  

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un 
riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento 
all'atto della loro pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento sono 
decise dagli Stati membri.  

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione i testi delle disposizioni 
principali del diritto nazionale che adottano nel settore disciplinato dalla 
presente direttiva e una tabella di corrispondenza tra la presente direttiva e 
le disposizioni nazionali adottate.  

------------------------  

Articolo 20  

Entrata in vigore.  

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella 
Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.  



------------------------  

Articolo 21  

Destinatari.  

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.  

Fatto a Strasburgo, addì 21 aprile 2004.  

Per il Parlamento europeo  

Il Presidente  

P. COX  

Per il Consiglio  

Il Presidente  

D. ROCHE  

------------------------  

Allegato I  

Criteri di cui all'articolo 2, punto 1), lettera a)  

Il carattere significativo di un danno che produce effetti negativi sul 
raggiungimento o il mantenimento di uno stato di conservazione favorevole 
di specie o habitat è da valutare in riferimento allo stato di conservazione, al 
momento del danno, ai servizi offerti dai valori ricreativi connessi e alla 
capacità di rigenerazione naturale. Gli effetti negativi significativi rispetto 
alle condizioni originarie dovrebbero essere determinati con dati misurabili, 
del tipo:  

- numero degli individui, loro densità o area coperta;  

- ruolo di determinati individui o dell'area danneggiata in relazione alla 
specie o alla conservazione dell'habitat, alla rarità della specie o dell'habitat 
(valutata a livello locale, regionale e più alto, anche a livello comunitario);  



- capacità di propagazione della specie (secondo la dinamica propria alla 
specie o alla popolazione), sua vitalità o capacità di rigenerazione naturale 
dell'habitat (secondo le dinamiche proprie alle specie che lo caratterizzano o 
alle loro popolazioni);  

- capacità della specie o dell'habitat, dopo che il danno si è verificato, di 
ripristinarsi in breve tempo, senza interventi diversi da misure di protezione 
rafforzate, in uno stato che, unicamente in virtù della dinamica della specie 
o dell'habitat, conduca a condizioni ritenute equivalenti o superiori alle 
condizioni originarie.  

Il danno con un provato effetto sulla salute umana deve essere classificato 
come significativo.  

Non devono essere classificati come danni significativi:  

- le variazioni negative inferiori alle fluttuazioni naturali considerate normali 
per la specie o l'habitat in questione;  

- le variazioni negative dovute a cause naturali o risultanti da interventi 
connessi con la normale gestione dei siti, quale definita nei documenti di 
gestione o di indirizzo relativi all'habitat, o praticata anteriormente dai 
proprietari o dagli operatori;  

- il danno a specie o habitat per i quali è stabilito che si ripristineranno entro 
breve tempo e senza interventi, o nelle condizioni originarie o in uno stato 
che, unicamente in virtù della dinamica della specie o dell'habitat, conduca a 
condizioni ritenute equivalenti o superiori alle condizioni originarie.  

------------------------  

Allegato II  

Riparazione del danno ambientale  

Il presente allegato stabilisce un quadro comune da rispettare per scegliere 
le misure più appropriate cui attenersi per garantire la riparazione del danno 
ambientale.  

1. Riparazione del danno all'acqua o alle specie e agli habitat naturali 
protetti  

La riparazione del danno ambientale, in relazione all'acqua o alle specie e 
agli habitat naturali protetti, è conseguita riportando l'ambiente danneggiato 



alle condizioni originarie tramite misure di riparazione primaria, 
complementare e compensativa, da intendersi come segue:  

a) riparazione «primaria»: qualsiasi misura di riparazione che riporta le 
risorse e/o i servizi naturali danneggiati alle o verso le condizioni originarie;  

b) riparazione «complementare»: qualsiasi misura di riparazione intrapresa 
in relazione a risorse e/o servizi naturali per compensare il mancato 
ripristino completo delle risorse e/o dei servizi naturali danneggiati;  

c) riparazione «compensativa»: qualsiasi azione intrapresa per compensare 
la perdita temporanea di risorse e/o servizi naturali dalla data del verificarsi 
del danno fino a quando la riparazione primaria non abbia prodotto un 
effetto completo;  

d) «perdite temporanee»: perdite risultanti dal fatto che le risorse e/o i 
servizi naturali danneggiati non possono svolgere le loro funzioni ecologiche 
o fornire i servizi ad altre risorse naturali o al pubblico fino a che le misure 
primarie o complementari non abbiano avuto effetto. Non si tratta di una 
compensazione finanziaria al pubblico.  

Qualora la riparazione primaria non dia luogo a un ritorno dell'ambiente alle 
condizioni originarie, si intraprenderà la riparazione complementare. Inoltre, 
si intraprenderà la riparazione compensativa per compensare le perdite 
temporanee.  

La riparazione del danno ambientale, in termini di danno all'acqua o alle 
specie e agli habitat naturali protetti, implica inoltre che si deve sopprimere 
qualsiasi rischio significativo di effetti nocivi per la salute umana.  

1.1. Obiettivi di riparazione  

Finalità della riparazione primaria  

1.1.1. Lo scopo della riparazione primaria è quello di riportare le risorse 
naturali e/o i servizi danneggiati alle o verso le condizioni originarie.  

Finalità della riparazione complementare  

1.1.2. Qualora le risorse naturali e/o i servizi danneggiati non tornino alle 
condizioni originarie, sarà intrapresa la riparazione complementare. Lo scopo 
della riparazione complementare è di ottenere, se opportuno anche in un 
sito alternativo, un livello di risorse naturali e/o servizi analogo a quello che 
si sarebbe ottenuto se il sito danneggiato fosse tornato alle condizioni 
originarie. Laddove possibile e opportuno, il sito alternativo dovrebbe essere 
geograficamente collegato al sito danneggiato, tenuto conto degli interessi 



della popolazione colpita.  

Finalità della riparazione compensativa  

1.1.3. La riparazione compensativa è avviata per compensare la perdita 
temporanea di risorse naturali e servizi in attesa del ripristino. La 
compensazione consiste in ulteriori miglioramenti alle specie e agli habitat 
naturali protetti o alle acque nel sito danneggiato o in un sito alternativo. 
Essa non è una compensazione finanziaria al pubblico.  

1.2. Individuazione di misure di riparazione  

Individuazione di misure di riparazione primarie  

1.2.1. Vanno prese in considerazione altre opzioni, ossia azioni per riportare 
direttamente le risorse naturali e i servizi alle condizioni originarie in tempi 
brevi, o attraverso il ripristino naturale.  

Individuazione di misure di riparazione complementare e compensativa  

1.2.2. Nel determinare la portata delle misure di riparazione complementare 
e compensativa, occorre prendere in considerazione in primo luogo l'uso di 
metodi di equivalenza risorsa-risorsa o servizio-servizio. Con detti metodi 
vanno prese in considerazione in primo luogo azioni che forniscono risorse 
naturali e/o servizi dello stesso tipo, qualità e quantità di quelli danneggiati. 
Qualora ciò non sia possibile, si devono fornire risorse naturali e/o servizi di 
tipo alternativo. Per esempio, una riduzione della qualità potrebbe essere 
compensata da una maggiore quantità di misure di riparazione.  

1.2.3. Se non è possibile usare, come prima scelta, i metodi di equivalenza 
risorsa-risorsa o servizio-servizio, si devono utilizzare tecniche di valutazione 
alternative. L'autorità a competente può prescrivere il metodo, ad esempio 
la valutazione monetaria, per determinare la portata delle necessarie misure 
di riparazione complementare e compensativa. Se la valutazione delle 
risorse e/o dei servizi perduti è praticabile, ma la valutazione delle risorse 
naturali e/o dei servizi di sostituzione non può essere eseguita in tempi o a 
costi ragionevoli, l'autorità competente può scegliere misure di riparazione il 
cui costo sia equivalente al valore monetario stimato delle risorse naturali 
e/o dei servizi perduti.  

Le misure di riparazione complementare e compensativa dovrebbero essere 
concepite in modo che le risorse naturali e/o i servizi supplementari 
rispecchino le preferenze e il profilo temporali delle misure di riparazione.  

Per esempio, a parità delle altre condizioni, più lungo è il periodo prima del 
raggiungimento delle condizioni originarie, maggiore è il numero delle 



misure di riparazione compensativa che saranno avviate.  

1.3. Scelta delle opzioni di riparazione  

1.3.1. Le opzioni ragionevoli di riparazione dovrebbero essere valutate, 
usando le migliori tecnologie disponibili, qualora siano definite, in base ai 
seguenti criteri:  

- l'effetto di ciascuna opzione sulla salute e la sicurezza pubblica;  

- il costo di attuazione dell'opzione;  

- la probabilità di successo di ciascuna opzione;  

- la misura in cui ciascuna opzione impedirà danni futuri ed eviterà danni 
collaterali a seguito dell'attuazione dell'opzione stessa;  

- la misura in cui ciascuna opzione giova a ogni componente della risorsa 
naturale e/o del servizio;  

- la misura in cui ciascuna opzione tiene conto dei pertinenti aspetti sociali, 
economici e culturali e di altri fattori specifici della località.  

- il tempo necessario per l'efficace riparazione del danno ambientale;  

- la misura in cui ciascuna opzione realizza la riparazione del sito colpito dal 
danno ambientale;  

- il collegamento geografico al sito danneggiato.  

1.3.2. Nel valutare le diverse opzioni di riparazione, possono essere scelte 
misure di riparazione primaria che non riportano completamente l'acqua o le 
specie e gli habitat naturali protetti danneggiati alle condizioni originarie o 
che li riportano più lentamente a tali condizioni. Questa decisione può essere 
presa soltanto se le risorse naturali e/o i servizi perduti sul sito primario a 
seguito della decisione sono compensati aumentando le azioni 
complementari o compensative per fornire un livello di risorse naturali e/o 
servizi simile a quello perduto. È il caso, per esempio, di risorse naturali e/o 
servizi equivalenti forniti altrove a costo inferiore. Queste misure 
supplementari di riparazione sono determinate conformemente alle regole 
precisate nel punto 1.2.2.  

1.3.3. In deroga alle disposizioni di cui al punto 1.3.2 e conformemente 
all'articolo 7, paragrafo 3, l'autorità competente può decidere di non 
intraprendere ulteriori misure di riparazione qualora:  



a) le misure di riparazione già intraprese garantiscano che non esiste più un 
rischio significativo di causare effetti nocivi per la salute umana, l'acqua, le 
specie e gli habitat naturali protetti e  

b) i costi delle misure di riparazione da adottare per raggiungere le 
condizioni originarie o un livello simile siano sproporzionati rispetto ai 
vantaggi ambientali ricercati.  

2. Riparazione del danno al terreno Si devono adottare le misure necessarie 
per garantire, come minimo, che gli agenti contaminanti pertinenti siano 
eliminati, controllati, circoscritti o diminuiti in modo che il terreno 
contaminato, tenuto conto del suo uso attuale o approvato per il futuro al 
momento del danno, non presenti più un rischio significativo di causare 
effetti nocivi per la salute umana. La presenza di tale rischio è valutata 
mediante procedure di valutazione del rischio che tengono conto della 
caratteristica e della funzione del suolo, del tipo e della concentrazione delle 
sostanze, dei preparati, degli organismi o microrganismi nocivi, dei relativi 
rischi e della possibilità di dispersione degli stessi. L'utilizzo è calcolato sulla 
base delle normative sull'assetto territoriale o di eventuali altre normative 
pertinenti vigenti quando si è verificato il danno.  

Se l'uso del terreno viene modificato, si devono adottare tutte le misure 
necessarie per evitare di causare effetti nocivi per la salute umana.  

In mancanza di normative sull'assetto territoriale o di altre normative 
pertinenti, l'uso dell'area specifica del terreno è determinato, tenuto conto 
dello sviluppo previsto, dalla natura dell'area in cui si è verificato il danno.  

Va presa in considerazione un'opzione di ripristino naturale, ossia un'opzione 
senza interventi umani diretti nel processo di ripristino.  

------------------------  

Allegato III  

Attività di cui all'articolo 3, paragrafo 1  

1. Funzionamento di impianti soggetti ad autorizzazione, conformemente 
alla direttiva 96/61/CE del Consiglio, del 24 settembre 1996, sulla 
prevenzione e la riduzione integrate dell'inquinamento. Include tutte le 
attività elencate nell'allegato I della direttiva 96/61/CE, ad esclusione degli 
impianti o parti di impianti utilizzati per la ricerca, lo sviluppo e la 
sperimentazione di nuovi prodotti e processi.  



2. Operazioni di gestione dei rifiuti, compresi la raccolta, il trasporto, il 
recupero e lo smaltimento di rifiuti e di rifiuti pericolosi, nonché la 
supervisione di tali operazioni e i controlli successivi sui siti di smaltimento, 
soggetti ad autorizzazione o registrazione, conformemente alle direttive del 
Consiglio 75/442/CEE, del 15 luglio 1975, relativa ai rifiuti e 91/689/CEE, 
del 12 dicembre 1991, relativa ai rifiuti pericolosi.  

Tali operazioni comprendono tra l'altro la gestione di siti di discarica ai sensi 
della direttiva del Consiglio 1999/31/CE, del 26 aprile 1999, concernente le 
operazioni di discarica di rifiuti, e il funzionamento di impianti 
d'incenerimento ai sensi della direttiva 2000/76/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 4 dicembre 2000, sull'incenerimento di rifiuti.  

Ai fini della presente direttiva gli Stati membri possono decidere che tali 
operazioni non comprendono lo spargimento, per fini agricoli, di fanghi di 
depurazione provenienti da impianti di trattamento delle acque reflue 
urbane, trattati secondo una norma approvata.  

3. Tutti gli scarichi nelle acque interne superficiali che siano soggetti ad 
autorizzazione preventiva conformemente alla direttiva 76/464/CEE del 
Consiglio, del 4 maggio 1976, concernente l'inquinamento provocato da 
certe sostanze pericolose scaricate nell'ambiente idrico della Comunità.  

4. Tutti gli scarichi di sostanze nelle acque sotterranee che siano soggetti ad 
autorizzazione preventiva conformemente alla direttiva 80/68/CEE del 
Consiglio, del 17 dicembre 1979, concernente la protezione delle acque 
sotterranee dall'inquinamento provocato da certe sostanze pericolose.  

5. Lo scarico o l'immissione di inquinanti nelle acque superficiali o 
sotterranee che sono soggetti a permesso, autorizzazione o registrazione 
conformemente alla direttiva 2000/60/CE.  

6. Estrazione e arginazione delle acque soggette ad autorizzazione 
preventiva conformemente alla direttiva 2000/60/CE.  

7. Fabbricazione, uso, stoccaggio, trattamento, interramento, rilascio 
nell'ambiente e trasporto sul sito di:  

a) sostanze pericolose definite nell'articolo 2, paragrafo 2 della direttiva 
67/548/CEE del Consiglio, del 27 giugno 1967, concernente il 
ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed 
amministrative relative alla classificazione, all'imballaggio e all'etichettatura 
delle sostanze pericolose;  

b) preparati pericolosi definiti nell'articolo 2, paragrafo 2 della direttiva 
1999/45/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 1999, 



concernente il ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed 
amministrative degli Stati membri relative alla classificazione, all'imballaggio 
e all'etichettatura dei preparati pericolosi;  

c) prodotti fitosanitari definiti nell'articolo 2, paragrafo 1 della direttiva 
91/414/CEE del Consiglio, del 15 luglio 1991, relativa all'immissione in 
commercio dei prodotti fitosanitari;  

d) biocidi definiti nell'articolo 2, paragrafo 1, lettera a) della direttiva 
98/8/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 1998, 
relativa all'immissione sul mercato dei biocidi in quantitativi superiori.  

8. Trasporto per strada, ferrovia, navigazione interna, mare o aria di merci 
pericolose o di merci inquinanti definite nell'allegato A della direttiva 
94/55/CE del Consiglio, del 21 novembre 1994, concernente il 
ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative al trasporto di 
merci pericolose su strada, o nell'allegato della direttiva 96/49/CE del 
Consiglio, del 23 luglio 1996, per il ravvicinamento delle legislazioni degli 
Stati membri relative al trasporto di merci pericolose per ferrovia, o definite 
nella direttiva 93/75/CEE del Consiglio, del 13 settembre 1993, relativa alle 
condizioni minime necessarie per le navi dirette a porti marittimi della 
Comunità o che ne escono e che trasportano merci pericolose o inquinanti.  

9. Funzionamento di impianti soggetti ad autorizzazione, conformemente 
alla direttiva 84/360/CEE del Consiglio, del 28 giugno 1984, concernente la 
lotta contro l'inquinamento atmosferico provocato dagli impianti industriali 
relativamente al rilascio nell'aria di una qualsiasi delle sostanze inquinanti 
coperte da detta direttiva.  

10. Qualsiasi uso confinato, compreso il trasporto, di microrganismi 
geneticamente modificati definiti nella direttiva 90/219/CEE del Consiglio, 
del 23 aprile 1990, sull'impiego confinato di microrganismi geneticamente 
modificati.  

11. Qualsiasi rilascio deliberato nell'ambiente, trasporto e immissione in 
commercio di organismi geneticamente modificati definiti nella direttiva 
2001/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio.  

12. Qualsiasi spedizione transfrontaliera di rifiuti all'interno dell'Unione 
europea, nonché in entrata e in uscita dal suo territorio, che necessiti di 
un'autorizzazione o sia vietata ai sensi del regolamento (CEE) n. 259/93 del 
Consiglio, del 1 febbraio 1993, relativo alla sorveglianza e al controllo delle 
spedizioni di rifiuti all'interno della Comunità europea, nonché in entrata e in 
uscita dal suo territorio.  

13. La gestione dei rifiuti di estrazione ai sensi della direttiva 2006/21/CE 



del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 marzo 2006, relativa alla 
gestione dei rifiuti delle industrie estrattive (6) (7).  

------------------------  

(6) [Nota ufficiale] (*) GU L 102 dell'11.4.2006, pag. 15.  

(7) Punto aggiunto dall'articolo 15 della direttiva 2006/21/CE.  

Allegato IV  

Convenzioni internazionali di cui all'articolo 4, paragrafo 2  

a) Convenzione internazionale del 27 novembre 1992 sulla responsabilità 
civile per i danni derivanti da inquinamento da idrocarburi;  

b) Convenzione internazionale del 27 novembre 1992 istitutiva di un Fondo 
internazionale per l'indennizzo dei danni derivanti da inquinamento da 
idrocarburi;  

c) Convenzione internazionale del 23 marzo 2001 sulla responsabilità civile 
per i danni derivanti dall'inquinamento determinato dal carburante delle 
navi;  

d) Convenzione internazionale del 3 maggio 1996 sulla responsabilità e 
l'indennizzo per i danni causati dal trasporto via mare di sostanze nocive e 
potenzialmente pericolose;  

e) Convenzione del 10 ottobre 1989 sulla responsabilità civile per i danni 
causati durante il trasporto di materiali pericolosi su strada, ferrovia o 
battello di navigazione interna.  

------------------------  

Allegato V  

Strumenti internazionali di cui all'articolo 4, paragrafo 4  

a) Convenzione di Parigi del 29 luglio 1960 sulla responsabilità civile nel 
campo dell'energia nucleare e convenzione complementare di Bruxelles del 
31 gennaio 1963;  



b) Convenzione di Vienna del 21 maggio 1963 sulla responsabilità civile in 
materia di danni nucleari;  

c) Convenzione di Vienna del 12 settembre 1997 sull'indennizzo 
complementare per danno nucleare;  

d) Protocollo congiunto del 21 settembre 1988 relativo all'applicazione della 
convenzione di Vienna e della convenzione di Parigi;  

e) Convenzione di Bruxelles del 17 dicembre 1971 relativa alla responsabilità 
civile derivante dal trasporto marittimo di sostanze nucleari.  

------------------------  

Allegato VI  

Informazioni e dati di cui all'articolo 18, paragrafo 1  

Le relazioni di cui all'articolo 18, paragrafo 1 includono un elenco di casi di 
danno ambientale e di casi di responsabilità ai sensi della presente direttiva, 
con le seguenti informazioni e dati per ciascun caso:  

1. Tipo di danno ambientale, data dell'avvenimento e/o della scoperta del 
danno e data in cui sono state avviate procedure ai sensi della presente 
direttiva.  

2. Codice di classificazione dell'attività della o delle persone giuridiche 
responsabili [1].  

3. Menzione dell'eventuale ricorso a procedure di controllo giurisdizionale 
avviate da parti responsabili o entità qualificate (precisare il tipo di soggetti 
e il risultato dei procedimenti).  

4. Risultato del processo di riparazione.  

5. Data di chiusura dei procedimenti.  

Gli Stati membri possono includere nelle loro relazioni qualsiasi altra 
informazione e qualsiasi altro dato considerati utili, in modo da permettere 
una buona valutazione del funzionamento della presente direttiva, ad 
esempio:  

1. Costi delle misure di prevenzione e riparazione, quali definite dalla 
presente direttiva:  



- pagati direttamente dalle parti responsabili, laddove tale informazione sia 
disponibile;  

- recuperati a posteriori dalle parti responsabili;  

- non recuperati dalle parti responsabili (precisare le ragioni del mancato 
recupero).  

2. Risultati delle azioni di promozione e dell'attuazione degli strumenti di 
garanzia finanziaria utilizzati conformemente alla presente direttiva.  

3. Valutazione delle spese amministrative supplementari sostenute 
annualmente dalla pubblica amministrazione nell'organizzazione e gestione 
delle strutture amministrative necessarie per attuare e controllare 
l'attuazione della presente direttiva.  

____  

[1] Si può utilizzare il codice NACE (Regolamento (CEE) n. 3037/90 del 
Consiglio, del 9 ottobre 1990, relativo alla classificazione statistica delle 
attività economiche nelle Comunità europee (GU L 293 del 24.10.1990, pag. 
1).  

------------------------  

Dichiarazione della Commissione sull'articolo 14, paragrafo 2 - 
Direttiva sulla responsabilità ambientale  

La Commissione prende atto dell'articolo 14, paragrafo 2. In conformità 
dello stesso, presenterà una relazione sei anni dopo l'entrata in vigore della 
direttiva. Tale relazione tratterà, tra l'altro, delle condizioni e della offerta, a 
costi ragionevoli, di assicurazioni e di altre forme di garanzia finanziaria. La 
relazione terrà conto, in particolare, degli sviluppi, determinati dalle 
dinamiche di mercato, di adeguati strumenti di garanzia finanziaria in 
relazione agli aspetti trattati. Essa prenderà inoltre in considerazione 
l'adozione di un approccio graduale in funzione del tipo di danni e della 
natura dei rischi. Se del caso, sulla base della relazione, la Commissione 
presenterà sollecitamente le opportune proposte. La Commissione effettuerà 
una valutazione di impatto, estesa agli aspetti economici, sociali e 
ambientali, in conformità della normativa esistente e in particolare 
dell'accordo interistituzionale «Legiferare meglio» e della propria 
comunicazione in materia di valutazione d'impatto [COM(2002) 276 def.].  

------------------------  




